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N e g l i  anni 1983-86 le ricer- 
che archeologiche subacquee 
effettuate nel lago di Mezzano 
dalla Soprintendenza per I'E- 
truria meridionale hanno por- 
tato al recupero, nell'area di 
un abitato del Bronzo (1200- 
900 a.C.), di alcuni frammenti 
di vertebrati. Tali resti, in mas- 
sima parte denti e porzioni 
dello scheletro appendicolare 
più o meno frammentarie, non 
costituiscono che un piccolo 
campione in rapporto alla tota- 
lità dei resti di pasto accumula- 
tosi durante il periodo di fre- 
quentazione dell'abitato. I1 ia- 
go di Mezzano aveva già resti- 
tuito diverso materiale osteo- 
logico; di questi reperti, tut- 
tavia, non è stato possibile a 

tutt'oggi effettuare alcuno stu- 
dio analitico. L'analisi dei re- 
perti recentemente recuperati 
ha quindi solo valore indicati- 
vo, dal momento che, non po- 
tendo fornire un quadro com- 
pleto della fauna presente nel 
sito e dei rapporti di incidenza 
percentuale delle singole spe- 
cie, non è possibile trarre 
esaurienti deduzioni sul tipo di 
economia che doveva caratte- 
rizzare l'insediamento. 

La fauna domestica è co- 
stituita da quelle forme, ovica- 
prini, bovini, suini, che gene- 
ralmente costituiscono il nu- 
cleo dominante di tutte le fau- 
ne domestiche degli insedi- 
menti protostorici. 

Gli ovicaprini sono rap- 
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SUS scropha LINNAEUS. Astragalo d e s t r o  i n  n o r m a  pos ter iore  (gr. na t . )  
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Ceruus elaphus LINNAEUS.  Porzione distale di omero nelle norme (a) anteriore, (h) laterale (gr. nat.) 

presentati da porzioni dello 
scheletro appendicolare e da 
molari appartenenti prevalen- 
temente ad individui adulti; le 
dimensioni sono relativamente 
piccole, ma rientrano comun- 
que nel campo di variabilità di- 
mensionale delle popolazioni 
di ovini e10 caprini del Bronzo 
recente e finale dell'Italia cen- 
tromeridionale 

I resti di bovini, molari 
frammentari in via di forma- 
zione O non ancora usurati, so- 
no molto scarsi e non utilizza- 
bili per validi confronti dimen- 
sionali; la mole sembrerebbe 
comunque relativamente pic- 
cola, come in genere si verifica 
nelle popolazioni del Bronzo 
recente e finale dell'Italia cen- 
trale. 

Significativa la presenza di 
soli individui giovani. 

I suini sono rappresentati 
da resti sia di giovanissimi che 
di pienamente adulti. Sono 
presenti frammenti di ossa lun- 
ghe e denti riferibili ad indivi- 
dui di mole piuttosto differen- 
te, i valori dimensionali dei re- 
sti di minor mole rientrano nel 
campo di variabilità delle pic- 



cole popolazioni di suini delle 
aree collinari o montane. Per 
I'astragalo, di taglia nettamente 
maggiore, non può essere 
escluso un riferimento alla for- 
ma selvatica. 

La fauna selvatica com- 
prende cervo nobile (Cervus 
elaphus), capriolo (Capreolus 
capreolus) e sono presenti an- 
che alcune placche del derma- 
scheletro della tartaruga palu- 
stre (Emys orbicularis). La 
presenza di quest'ultima spe- 
cie potrebbe essere casuale e 
non legata ad attività umana. 

Il cervo è presente con il 
maggior numero di resti, non 
è da escludere tuttavia che la 
maggior parte di questi possa- 
no appartenere ad un unico in- 
dividuo. I frammenti ossei del- 
lo scheletro assiale ed appen- 
dicolare indicano tuttavia un 
esemplare pienamente adulto, 
dato parzialmente confermato 
dalla presenza di un frammen- 
to di pugnale, mentre i denti 
(molari e premolari in via di 
formazione) appartengono a 
giovani. 

Le dimensioni medio 
grandi rientrano nel campo di 
variabilità delle popolazioni 
oloceniche italiane, mantenen- 
dosi in media più grandi ri- 
spetto a quelle dei cervi del 
Pleistocene superiore ed attua- 
li. Forme di mole comparabile 
sono del resto segnalate in vari 
siti risalenti all'età del Bronzo. 

I1 capriolo è presente con 
pochissimi resti ascrivibili ad 

un individuo adulto di mole 
relativamente piccola e piutto- 
sto gracile (femmina?). 

In base agli scarsi dati at- 
tualmente disponibili è possi- 
bile avanzare solo qualche ipo- 
tesi circa l'utilizzo delle forme 
domestiche fino ad ora indivi- 
duate nell'insediamento di 
Mezzano. Parrebbe ad esempio 
che i bovini fossero scarsa- 
mente impiegati come animali 
da lavoro, vista la presenza di 
resti riferibili solo a giovani. 
Questo dato porterebbe a sup- 
porre un ridotto sviluppo del- 
l'attività agricola, fatto che tro- 
va parziale conferma nella sen- 
sibile incidenza di forme selva- 
tiche (cervo, capriolo, cinghia- 
le) a dimostrazione di una 
caccia ancora largamente prati- 
cata e rivolta anche ad indivi- 
dui in giovane età. 

Glj ovicaprini venivano 
probabilmente utilizzati in pre- 
valenza per la produzione di 
lana e di latte, visto che, in ba- 
se al pur scarsissimo materiale 
esaminato, i capi macellati 
sembrerebbero essere rappre- 
sentati quasi totalmente da 
adulti. Al fabbisogno di carne 
si sopperiva verosimilmente in 
buona misura con i suini, ma- 
cellati tuttavia non solo in età 
giovanissima, come in genere 
verificabile nella maggior parte 
dei siti del Bronzo medio, fina- 
le e recente, ma anche in età 
un po' più avanzata. E' possi- 
bile anche che l'allevamento 
dei bovini fosse, almeno in 

parte, destinato alla produzio- 
ne di carne, ma i dati a riguar- 
do sono al presente conclusi- 
vi. 

Come è noto, nel Bronzo 
medio, recente e finale, in Ita- 
lia centromeridionale si affer- 
ma un'economia di tipo preva- 
lentemente stanziale a caratte- 
re misto, basata su agricolutra 
e allevamento. La caccia, anco- 
ra abbastanza diffusa e pratica- 
ta nelle Marche, pare in decli- 
no sul versante occidentale 
dell'Appennino dove tra l'altro 
tende ad affermarsi una pasto- 
rizia di tipo transumante con 
campi stagionali estivi che, ini- 
zialmente localizzati nelle pia- 
nure costiere, tendono ad es- 
sere spostati verso zone di alta 
montagna quando i siti pasto- 
rali delle zone interne acqui- 
stano carattere permanente. 
Nelle zone di pianura e pedap- 
penniniche l'allevamento degli 
ovicaprini subisce una certa 
pressione a vantaggio di quello 
dei bovini ampiamente utiliz- 
zati per i lavori agricoli. L'atti- 
vità agricola appare in espan- 
sione per sopperire sia alle ne- 
cessità di approvvigionamento 
di cereali per comunità umane, 
sia di foraggio per le mandrie. 
Solo l'incremento demografi- 
co determinerà l'espansione 
degli insediamenti anche in 
aree non ottimali dal punto di 
vista agricolo, il che favorirà 
una maggior differenziazione 
economica tra sito e sito. 

Mezzano potrebbe forse 
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corrispondere ad un centro 
periferico situato in una zona 
non particolarmente adatta alla 

Capreolus capreolus LINNAEUS. 
Tibia sinistra mancante dell'epifisi 
prossimale nelle norme (a) anteriore, 
(b) plantare (gr. nat.). 

produzione agricola dei cerea- 
li. La particolare localizzazione 
del giacimento potrebbe aver 
indotto un tipo di economia 
peculiare, se vista in rapporto 
a quella di altri centri limitrofi. 
Tale ipotesi ha valore pura- 
mente indicativo, visto il basso 
numero di resti esaminati e 
I'acquisizione di nuovi dati è 
indispensabile per poter trarre 
conclusioni esaurienti e piena- 
mente attendibili. 

La presenza, nella fauna 
selvatica, di specie ad ampia 
valenza ecologica, sia per 
quanto riguarda le condizioni 
climatiche che il tipo di terri- 
torio, non consente deduzioni 
di carattere paleoecologico 
che aiutino una chiara rico- 
struzione paleoambientale. Si 
potrebbe tuttavia pensare che 
l'area prospiciente il lago do- 
vesse presentare caratteristiche 
prossime a quelle considerate 
ottimali per le tre specie: con- 
dizioni di clima temperato, re- 
lativamente umido e ambiente 
di foresta aperta a caducifo- 
glie, terreni percorsi da corsi 
d'acqua, al margine di zone la- 
custri e stagnali. 

Una più precisa indicazio- 
ne è data dalla presenza della 
tartaruga palustre (Emys o r b i -  

cularis) specie che non può vi- 
vere in condizioni di tempera- 
tura rigide. 

Bos Taurus bracbyceros RUTIME- 
YER. M ,,, in via di formazione nelle 
norme (a) occlusale, (b) iabiale (gr. 
nat.). 

Oors arzes ve1 Capra hircus LIN- 
NAEUS. M'IMi nellc norme (a) occlii- 
sale, (b) linguale (2 x gr. nat.). 
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